
Don Bela citare Platone e Plutarco: C( i À Platon (dice, a .  11, 5 )  encaja este 
,J majadero! E1 ha oido decir que Dorotea es perdida porque la teiagan 

por sabia . . . Pero, i que  tiene que ver aqui Platon, sino hacer A Do- 
rotea e1 plato ? . . . i Otro  filosofo ! ». Fernando, dopo tante ansie e tante 
tempeste, si ritrova a u n  tratto libero della passione per Dorotea, e scrive 
come un nuovo capitolo di quel trattato: « HarAs que u n  vuelva loco y 
que  diga que  la filosofia cie :imor no est& entendida e n  el mundo, pues 
tantos amorosos afectos, desmayos, ansias, locuras, desesperaciones, celos, 
deseos y lhgrimas, han ienido iemplanza en  su misino centro; lo que 
parece imposible n. I moti teneri, affettuosi, passionali stanno sotto al 
parlare arguto o vi  si framrniscl-iiano, ma son sempre tenuti i n  tali li- 
miti da consentire senza dissonanza il trapasso al  parlare letterario. I,a 
commozione c'è, e si sente in  quello stile fiorito, che è come u n  ricamo 
fatto sul vivo cuore. Dorotea, abbandonata dal suo amante e desolata: 
s i  rivolge a pensieri di  ritiro dal mondo e di chiostro (a. V, I O ) :  

« i Ay, Gerarda ! Si hablainos de  veras, i q u i  viene ser esta vida, sino 
u n  breve camino para la muer te?  S i  Don Bela quiere, t u  verhs estos 
pies que celebrabas trocar 10s zapatillos de hmbar eri groseras sandalias 
d e  cordeles; estos rizos cortados, y estas colores y gilarniciones de  oro. 
en sayal pardo. i Quien hay que sepa si ha d a  anochecer la matlana 
.que se levanta? Toda la vida es u n  dia :  ayer fuiste moza, y hoy no te  
atreves A tornar e1 espejo, por no ser la primera que t e  aborrezca; mhs 
justo es agradecer 10s desengafios que la hermosura. Todo llega, todo 
cansa, todo se acaba ». E non mi pare esatto quel che h? stato detto che 
i personaggi della Doroten siano « malati di  letteratura n, com'era don 
Quijote. Dorotea potrà compiacersi di  letteratura, Fernando che è poeta 
far versi, don Bela rivestirsi di chincaglieria letteraria, e parimente I n  
mezzana Gerarda e i servi Giulio e Lorenzo, e tu t t i ;  ma in Don Quijote 
il mondo della immaginazione letteraria si sostituisce al mondo reale 
come nei folli, e nella Do?-oten è l 'autore, amante  di  bella letteratura, 
che parla per bocca d i  tutti i suoi personaggi. 

Insomma, a me pare che l 'amico Spitzer abbia questa volta peccato 
d i  troppa ingegnositk e sottigliezza, e che la Doroten non presenti grandi 
difficoltà di interpretazione e sia da intendere in modo più semplice. 

S. ~ T I E N N E .  - Défense de la philologie. - Liège-Paris, 1933 (nella Bi- 
' 

bliottz. de In fac. de phil. et letfres de 1'~rniversité de kièg-e, fcisc. 54: 
8.0, PP. 7.1). 

Da alcun tempo i n  qua si discute molto, tra i filologi e storici let- 
terari francesi, sull'ufficio e sul metodo della storia letteraria, prendendo 
soprattutto le  mosse dalle teorizzazioni del 1,anson. E agli altri  parecchi 
(Audiat, Fay, Mornet, Van Tieghem, ecc.) si aggiunge ora  l 'autore di 
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questa Deye~zse de In philologie, che dice molte cose giuste, e con vivo. 
sentin-iento della loro verità, come nel mostrare la vanità delle ricerche- 
biografiche per la conoscenza dell'opera letteraria, o l'altra vanità delle 
circostanze che accompagnarono la nascita dell'opera, ma che le erano 
estrinseche, o nel satireggiare il metodo che estrae dalle opere quello 
che hanno di cornune e cosi accomuna capilavori artistici e stupidità, e, 
parirnente, nel respingere il criterio dei generi, negando al genere ogni 
realti  artistica. E qui 17Étienne si rivolge anche contro sè stesso: « J7ai. 
moi-n~erile étudié le genre romanesque, c'était une erreur... (p. 7). I1 
genere delle tragedie? (( Le nom de tragédie appliqué à des centaines de- 
pièces n' irnplique pas l'existence d 'une évolution continue, ni meme. 
d' une évolution quelconque, il désigne des accidents, non une espèce : 
un  cadre est donné, des tréteaux, le publique parisien; pour le reste, une- 
forme qui change, des régles qui ne seront pas appliquées, qui le seront 
aussi, q u i  gèneront l'un et  pas 17autre, un  usage des passions par lequel 
on relie plus facilement Corneille et Descartes que Corneille et Racine; 
enfin, une fois qu'on a les chefs-d'euvres, une tradition, c7est à dire de -  
quoi dissimuler un moment la stérilité des imitareurs n (pp. 70-71). M a  
ci sono anche non poche ingenuità, come è la fallacc afTermazione (che 
si trova anche nel 1,anson) del privilegio che avrebbe la storia letteraria 
rispetto all'altra storia di esser fatta sui documenti e non sulle testimo- 
nianze (pp. 53-66): com7è la distinzione tra conoscenze generali e cono-- 
scenze da specialisti: <( quand le commeniaire (del detto del poeta) est 
ii~dispens:ible, c'est dire quand l'allusion reste obscure malgré le texte 
qui I'entoure, l'auteur a inai~qué son but, la Iittérature impliquant un 
l e c t e ~ r  cultivé et non specialisé » (p. 43: quasi che la verizii trovata 
dallo specialista non possa illuminare come le altre già conosciute, o. 
non possa via via entrare a far parte della cultura generale); e così altre 
che potrei venire rilevando. In fondo, se ho bene inteso, 17Étirnne vor- 
rebbe, da una parte una « filologia D, come la chiama, che legga e co- 
nosca e faccia leggere e conoscere le opere ciascuna nella sua insostitui- 
bile individualitii; e, dal17 altra, una storia letteraria, che dia la storia 
sociale delle idee. Egli rigetta, come altri, l'« impressionismo e l'« este- 
ticismo n ,  due cose che forse fanno una sola nell'aborrimento dei critici 
di scuola. Egli non si avvede che quel che chiama C( filologia )) è la vera 
storia della letteratura in quanto poesia, perchè, movendo dall'impres- 
sione esieticr~, è un'estetica in azione. 

11 difetto di cotesti lavori francesi di metodologia della storia lette- 
raria è la mancanza di cultura filosofica e di storia della filosofia negli 
scrittori ch2 si fanno ad agitare quei problemi; e qui, in particolare, degli 
studi di filosofia della poesia, ossia di Estetica, c di teoria o logica della 
storia. La tradizione critica francese offre poco o nulla in queste parti della 
filosofia, e i presunti disputatori o trattatisti non escono dalla cerchia 
francese, e credono che i pensatori da tener presenti siano i Sainte-Beuve, . 
i Taine, i Brunetière, i Lanson, e altri come quelli, ignorando e il Vico . 
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e 1'Herder e gli Schlegel e 17HegeI e l7Humboldt e il De Sanctis, e via- 
discendendo nei tempi. 

Di conseguenza, anche quando, come spesso accade, la vivacità della 
mente fa a questi scrittori scorgere aspetti di verità, i loro enunciati 
riescono oscillanti e stranamente contorti. Così l 'k t ienne,  rivendicxndo 
il diritto della storia letteraria come storia d' idee, dice che essa è storici 
(( ni plus nl moins utile que toute autre, ni plus ni moins amusante », 

non più e non meno, per es., di quella del commercio e delle altre tutte, 
le quali (( ont un souci commun, celui d'éclairer de l 'homme la part qui 
fait de l u i  un anima1 1). Dunque, da un lato la storia letteraria o delle 
idee, cc histoire ~éritablerilent humaine )I,  e, dnll'altra, tutte le altre che, 
riguardano l'uomo-animale. Senonchè, poste queste conclusioni, la storia 
delle idee, ossia quella veramente umana, non può essere messa al livello 
di quella dell'uorno i n  quanto animale. E si apre l'ulteriore questione: 
se quella che sembra deI17uorilo in  quanto animale, la storia dell7econo- 
mia non sia essa stessa una storia spirituale, costituita anche essa da idee 
e inscindibile da quella delle idee. I11 altri tertnini, la questione E non 
di contrapporre nell'uoino l'uomo al17animale, e far la storia dei con- 
trapposti, ma di risolvere 17animalità nell'uinanità. Ancora; 17Étienne- 
all'obiezione che la storia della letteratura, intesa come storia di conte- 
nuti ideali e non della forma poetica, coincide con la storia politica, 
risponde che dans des cas détertninés (?), c'est certain »; ma che  
I'uoino non è solo animale politico, e à c6té des livres d7action, i l" 
dispose de toute une littérature d9 information rationnelle et sentimen- 
tale (p. 68). Dunque, se è così, vuol dire che bisogna includere la po- 
litica in  un concetto più largo, che sarà, per esempio, quello della storia 
morale dell'uomo. Ancora: (( L'esthéticien risque ainsi d7éliminer de 
l'art littéraire !a littérature d7action qui, comme telle, n'agit pas uni- 
quement pour la beauté: iI y aurait une littéralure proprement di te ,  
n'agissant que par la beauté 1): - e questo pare incontrastabile, ed è 
stato associato filosoficamente fin da quando Kant e Schiller dimostra- 
rono il carattere ipzteresselos della bellezza - (( et reservé à quelques 
privilégiés a (p. GS). E quest'ultimo è lo strano pregiuclizio, non istrano 
i n  Francia, che associa l'idea della bellezza (la quale, coine ogni valore 
umano, è universale e parla agli uomini che sanno ascoltarla o si pre- 
parano ad ascoltarla) con gli indovinelli degli iniziati alla Mallarmé 
o alla Valéry. C7est reto:nber dans le système ... (continua l 'ktienne, 
p. cit.); come se il sistema fosse un baratro in  cui si cade e non gik 
un ordine a cui convenga innalzarsi. 

ECCO invece un  altro luogo che è assai bene ispirato: Les forces 
inécaniques pésent sur nous. Ainsi presse de toutes parts, I'homme s 7 a -  
bandonne-t-il inerte et s'affaisse-t-il sous toutes les pesées ? L' histoire 
vraiment humaine est peut-&tre la description des réactions psychologi- 
ques de l 'homme autant que celle des actions qu'il  subit. I1 manque, je- 
le  sais bien, à un grand nombre d 'homii~es l'initiative capable de pro- 
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voquer leur redressement, il faut qu70n les stirnule, qu70n les guide: o n  
les persuade. Le fouet, la prison, le niartyre, la faim, n'ont pas toujours 
réussi à nous réduire: parfois ils nous exaltent. Sornmes-nous jamais tant 
que nous ne sommes pas persuadés? E t  nous sommes persuadés par la 
parole! L'hunianité, celle du moins qui peut faire l'objet d'une histoire 
distincte de l ' l~istoire du règne animal, n'est pas seulement composée 
d'unités qui produisent et qui consomment; je la vois aussi bien forrnée 
du petit nombre des hommes qui persuadent et de la foule des hommes 
qu i  se laisse persuader (p. 67-8). Ma, anche qui, qusnte questioni fa 
sorgere questo concetto del C( persuadere n !  C'è  il persuadere che i1 vir 
Bonus opera, e quello del vir nznlzls, del demagogo o peggio; e c 'è i l  
persuadere in senso stretto, operando sugli affetti, e quello che, attra- 
verso essi, avvia l'indagine e la meditazione della verità, e si chiama 
C( diciascalica ) I .  E ci sono le opere che non insegnano nè determinano 
al. fare, che non sono nè didascaliche nè oratorie, e pure rischiarano di 
luce l'anima, della luce della belIezza, e sono le opere della poesia. An- 
che in  questo brano si mostra la tendenza dei critici francesi a confon- 
dere o a mettere sotto la stessa denominazione oratoria n, didasca- 
iica 11 e C( poesia ». 

B. C. 

E. ZELLER. -- La $losn$n dei Greci %e1 suo sviluppo storico. Parte I ,  
4 P~.e.rocrnfici. Traduzione e aggiornamento di R. Mondolfo. Vol. 1.0:  

O~.iqr~zi, cnrL~tzeri e periodi della Jiliisoj~z greca. - Firenze, La 
Nuova Italia v ,  Edilrise, rg32 (8.0, pp. xv-425). 

Poteva sembrare di dubbia utili t i ,  o almeno sproporzionata alla fa- 
tica e alle spese, una traduzione i:aliana de La ufilosoJin dei Greci dello 
Zeller, opera classica che tutti gli studiosi del pensiero antico conoscono 
nell'originale. L'esempio della Francia, dove un'iniziativn del genere fallì, 
restando per larga parte incompiuta, avvalorava questa legittima perples- 
sità. A così grande distanza dalla composizione originaria dell'opera, l'im- 
presa poteva giustificarsi a un patto solo: cioè che, insieme con la tra- 
duzione, l'editore italiano avesse fatto u n  aggiornamento del lavoro, trac- 
ciando una storia dei problemi posti dallo Zeller, come si son venuti 
svolgendo fino ai nostri giorni. E questo per l'appunto ha adempiuto il 
Mondolfo; e bisogna anche riconoscere che l'ha adempiuto con una com- 
petenza, con un  senso d i  equilibrio, e con un'abnegazione veramente am- 
mirevoli. Il suo con-imento supera per mole il testo originale; nulla, o 
quasi, di ciò che s'è scritto nell'ultimo trentennio sulla filosofia greca, è 
sf~iggito alla sua registrazione accurata e paziente ed alla sua critica sa- 
gace.. E tuttavia, l'opera nel complesso non appare infarcita e appesan- 
tita, perchè il nuovo non s'amn-iassa sull'antico, ma si svolge da esso, 
come un naturale prolungamento storico, che, pur allonianandosi dalla 
linea del disegno originario, non l'offusca e non l'ingombra, ina giova 
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